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Un’«indebita pressione
mediatica» sul Sinodo
che inizia oggi. Il por-

tavoce vaticano padre Federi-
co Lombardi ha definito così il
clamoroso coming out di mon-
signor Krzystof Charamsa,
iniziato nel pomeriggio di ve-
nerdì sui principali settima-
nali polacchi. «Nonostante il
rispetto che meritano le vi-
cende e le situazioni personali
e le riflessioni su di esse - ha
detto Lombardi - la scelta di
operare una manifestazione
così clamorosa alla vigilia del-
l’apertura del Sinodo appare
molto grave e non responsabi-
le, poiché mira a sottoporre
l’assemblea sinodale a una in-
debita pressione mediatica».
Il portavoce vaticano ha quin-
di annunciato che «certamen-
te» Charamsa non potrà con-
tinuare a svolgere i suoi com-
piti alla Congregazione per la
dottrina della fede e nelle uni-
versità pontificie.

La reazione prevalente in
queste ore in Vaticano è di
«dolore e sconcerto». Anche
se la scelta del prelato polac-
co, in realtà, non ha colto del
tutto di sorpresa i vertici del-
l’ex Sant’Uffizio, dove Cha-
ramsa era arrivato come offi-
ciale per la sezione dottrinale
nel 2003, quando ancora a ca-
po del dicastero c’era Joseph
Ratzinger. Per molti anni nes-
suno ha avuto dubbi su di lui.
È nelle ultime settimane che
alcune sue prese di posizione
pubbliche avevano fatto di-
scutere: in un’intervista a Ca-
talunya Ràdio, aveva sostenu-
to apertamente il diritto al-
l’autodeterminazione dei po-
poli e dunque l’indipendenza
della Catalogna, provocando
le reazioni impensierite dei
vescovi spagnoli. Il problema
non erano tanto le sue parole,
quanto il fatto che a dirle fosse
un esponente dell’ex Sant’Uf-
fizio. Il che rischiava di farle
passare come una posizione
del Vaticano. Qualche giorno
fa, Charamsa aveva pubblica-
to sul settimanale cattolico
polacco di Cracovia, Tygodnik
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“Indebito pressing mediatico”
C’è il timore di una strategia

per influenzare i vescovi
Pontefice “assediato” da chi vuole orientare la sua agenda
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Powszechny, un lungo articolo
critico contro i toni «omofobi»
di alcuni preti della Polonia, su-
scitando le ire dei vescovi di
quel Paese. Intanto, già da qual-
che tempo aveva assicurato
l’esclusiva del suo coming out a
un settimanale polacco e negli
ultimi giorni non era più andato
al lavoro in Congregazione dan-
dosi per malato.

La scelta del timing non po-
teva essere più indovinata: alla
vigilia dell’apertura del Sinodo
e con un libro già pronto con i
dettagli della sua storia. È evi-
dente la volontà di porre all’at-
tenzione dei padri sinodali al-
meno due temi: quello del celi-
bato sacerdotale e quello del-
l’omosessualità. Il primo non è
all’ordine del giorno nel Sinodo
e lo stesso Papa Francesco ha
detto di non ritenerlo in discus-
sione. Il secondo tema è sfiorato
appena nel lungo documento
preparatorio sinodale, l’«In-
strumentum laboris», nel quale
si accenna soltanto alla cura pa-
storale per le famiglie che «vi-
vono l’esperienza di avere al lo-
ro interno persone con orienta-
mento omosessuale». Nel docu-
mento si ribadisce che «gli uo-
mini e le donne con tendenze
omosessuali devono essere ac-
colti con rispetto e delicatezza»
e che non vanno discriminate,
nella Chiesa e nella società. Ma
si afferma anche che «non esi-
ste fondamento alcuno per assi-
milare o stabilire analogie, nep-
pure remote, tra le unioni omo-
sessuali e il disegno di Dio sul
matrimonio e la famiglia».

Ma la vicenda di monsignor
Charamsa non è l’unico tentati-
vo di indirizzare l’agenda del
Sinodo sulla famiglia. Con mo-
dalità ovviamente molto diver-
se e da un versante opposto, ne-
gli ultimi giorni a Roma si sono
tenuti convegni e presentazioni
per chiedere che nulla cambi a
proposito di comunione ai di-
vorziati-risposati e omosessua-
lità. Un convegno all’Angelicum
il 30 settembre scorso ha visto
il cardinale Raymond Leo Bu-
rke criticare la riforma delle
nullità matrimoniali promulga-
ta da Francesco, e altri porpo-
rati e vescovi chiudere le porte
a qualsiasi possibilità di muta-
re qualcosa nella disciplina ri-
guardante i sacramenti. Il ve-
scovo ausiliare di Astana,
Athanasius Schneider ha defi-
nito «eretiche» le posizioni
aperturiste sulla comunione ai
divorziati. [AN. TOR.]
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Un fermo immagine da Youtube dell’incontro privato del Papa con una coppia gay, il 23 settembre a Washington

Via al Sinodo: “Famiglie alla prova”
Ieri veglia di preghiera, oggi messa in San Pietro. Il Papa: “Non c’è giustizia
senza compassione”. Scontro su unioni di fatto e sacramenti ai risposati

«Se non sappiamo unire la com-
passione alla giustizia, finiamo
per essere inutilmente severi e
profondamente ingiusti». L’al-
tro è «un dono, che rimane tale
anche quando percorre strade
diverse». Il «Sinodo che, più che
parlare di famiglia, sappia met-
tersi alla sua scuola» nonostan-
te «le tante fatiche e contraddi-
zioni che possono segnarla». È
ormai calato il buio in piazza
San Pietro, quando ieri sera, al-
la fine della veglia di preghiera
promossa dalla Chiesa italiana
per il Sinodo, Papa Francesco
prende la parola. Per proporre,
ancora una volta, uno sguardo
positivo, di apertura, mite, lon-
tano dai toni catastrofisti, dal
lamento per le difficoltà dell’og-
gi e dalla nostalgia per il tempo
che fu, che invece caratterizza-
no ancora molti atteggiamenti

nella Chiesa cattolica di fronte
alle sfide della modernità.

Stamattina, con la messa ce-
lebrata in San Pietro, avrà ini-
zio l’assemblea generale del Si-
nodo dei vescovi sul tema «La
vocazione e la missione della fa-
miglia nella Chiesa e nel mondo
contemporaneo». È l’ultima
tappa di un lavoro durato due
anni, che ha coinvolto le comu-
nità locali e ha già visto riunita,
un anno fa, una rappresentan-
za di vescovi per un primo Si-
nodo straordinario sullo stesso
argomento.

Per tre settimane 270 padri
sinodali - 74 cardinali, 181 vesco-
vi, 2 parroci e 13 religiosi - insie-
me a una novantina tra esperti
e uditori, comprese alcune cop-
pie di sposi, discuterà e formu-
lerà proposte e suggerimenti.
Senza però stabilire nulla, dato
che ogni decisione finale è ri-
messa nelle mani del Papa.

«Preghiamo - ha detto France-
sco - perché il Sinodo sappia ri-
condurre a un’immagine com-
piuta di uomo l’esperienza co-
niugale e familiare; riconosca,
valorizzi e proponga quanto in
essa c’è di bello, di buono e di
santo; abbracci le situazioni di
vulnerabilità, che la mettono al-
la prova: la povertà, la guerra,
la malattia, il lutto, le relazioni
ferite e sfilacciate da cui sgor-
gano disagi, risentimenti e rot-
ture; ricordi a queste famiglie,
come a tutte le famiglie, che il
Vangelo rimane “buona notizia”
da cui ripartire».

Ogni famiglia, ha sottolinea-
to il Papa, «è sempre una luce,
per quanto fioca, nel buio del
mondo».

Bergoglio ricorda che la stes-
sa vicenda di Gesù tra gli uomi-
ni «prende forma nel grembo di
una famiglia, all’interno della
quale rimarrà per trent’anni».

Una famiglia «come tante, col-
locata in uno sperduto villaggio
della periferia dell’impero».
Spiega che la famiglia è «luogo
di gratuità, di presenza discre-
ta, fraterna e solidale, che inse-
gna a uscire da se stessi per ac-
cogliere l’altro, per perdonare
ed essere perdonati». France-
sco propone l’immagine di una
«Chiesa che è madre», in grado
di «accompagnare con dedizio-
ne, tenerezza e forza morale». È
evidente l’invito a un cambio di
sguardo, a una capacità di
ascolto e di accompagnamento.

Tra le questioni più contro-
verse da discutere c’è la propo-
sta, formulata già l’anno scorso,
di ammettere ai sacramenti i
divorziati-risposati, solo in al-
cuni casi e dopo un percorso pe-
nitenziale. Ma c’è invece chi af-
ferma l’impossibilità di cambia-
menti nell’attuale disciplina dei
sacramenti. Un’altra questione
molto dibattuta riguarda l’at-
teggiamento nei confronti di
chi convive senza sposarsi. Ma
il Sinodo non si occupa solo dei
problemi dell’Occidente: in al-
tre regioni del mondo la Chiesa
si confronta con altri problemi,
come la poligamia, i matrimoni
combinati, le spose bambine, lo
scarso rispetto per la dignità
della donna.
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